
Maraviglie della Madre di Dio
invocata sotto il titolo di
Maria Ausiliatrice (1/13)
Nel 1868 san Giovanni Bosco stampava un opuscolo intitolato
“Meraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di
Maria Ausiliatrice”. Era un suo contributo a far conoscere la
Vergine Maria non solo con il titolo più importante, quello di
“Madre di Dio”, ma anche come “Aiuto dei cristiani”. Era Lei
che le aveva chiesto: “La Madonna vuole che la onoriamo sotto
il titolo di Maria Ausiliatrice”. Iniziamo oggi a presentare
questa sua opera.

Meraviglie della Madre di Dio invocata sotto il titolo di
Maria Ausiliatrice
Raccolte dal Sacerdote Giovanni Bosco
Torino, 1868, Tip. dell’Oratorio di s. Franc. di Sales.

Aedificavit sibi domum. (Prov. IX,1).
Maria si edificò Ella stessa una casa.

Al lettore
            Il titolo di Auxilium Christianorum attribuito
all’augusta Madre del Salvatore non è cosa nuova nella Chiesa
di  Gesù  Cristo.  Negli  stessi  libri  santi  dell’antico
testamento Maria è chiamata Regina che sta alla destra del suo
Divin  Figliuolo  vestita  in  oro  e  circondata  di  varietà.
Adstitit Regina a dextris tuis in vestitu deaurato, circumdata
varietate: salmo 44. Questo manto indorato e circondato di
varietà sono altrettante gemme e diamanti, ovvero titoli con
cui si suole appellare Maria. Quando pertanto chiamiamo la
Santa Vergine aiuto dei cristiani, non è altro che nominare un
titolo speciale, che a Maria conviene come diamante sopra i
suoi abiti indorati. In questo senso Maria fu salutata aiuto
dei cristiani fino dai primi tempi del Cristianesimo.
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            Una ragione per altro tutta speciale per cui la
Chiesa  vuole  negli  ultimi  tempi  segnalare  il  titolo  di
Auxilium Christianorum è quello che adduce Monsignor Parisis
colle parole seguenti: “Quasi sempre quando il genere umano si
è trovato in crisi straordinarie, fu fatto degno, per uscirne,
di  riconoscere  e  benedire  una  nuova  perfezione  in  questa
ammirabile creatura, Maria SS. che quaggiù è il più magnifico
riflesso  delle  perfezioni  del  Creatore.”  (Nicolas,  pagina
121).
            Il bisogno oggi universalmente sentito di invocare
Maria non è particolare, ma generale; non sono più tiepidi da
infervorare, peccatori da convertire, innocenti da conservare.
Queste cose sono sempre utili in ogni luogo, presso qualsiasi
persona. Ma è la stessa Chiesa Cattolica che è assalita. È
assalita nelle sue funzioni, nelle sacre sue istituzioni, nel
suo Capo, nella sua dottrina, nella sua disciplina; è assalita
come Chiesa Cattolica, come centro della verità, come maestra
di tutti i fedeli.
            Ed è appunto per meritarsi una speciale protezione
del Cielo che si ricorre a Maria, come Madre comune, come
speciale ausiliatrice dei Re, e dei popoli cattolici, come
cattolici di tutto il mondo!
            Così il vero Dio era invocato Dio di Abramo, Dio
d’Isacco, Dio di Giacobbe e tale appellazione era diretta ad
invocare la divina misericordia a favore di tutto Israele e
Dio godeva di essere in questa guisa pregato, e portava pronto
soccorso al suo popolo nelle afflizioni.
            Nel corso di questo libretto vedremo come Maria è
veramente stata costituita da Dio aiuto dei Cristiani; e come
in ogni tempo tale siasi dimostrata nelle pubbliche calamità
specialmente a favore di quei popoli, di quei Sovrani, di
quegli eserciti che pativano o combattevano per la Fede.
            La Chiesa pertanto dopo aver più secoli onorata
Maria col titolo di Auxilium Christianorum, in fine istituì
una speciale solennità in cui tutti i cattolici si uniscono
con  una  sola  voce  a  ripetere  le  belle  parole  con  cui  è
salutata questa augusta Madre del Salvatore: Terribilis ut



castrorum acies ordinata, tu cunctas haereses sola interemisti
in universo mundo.
            La Santa Vergine ci aiuti tutti a vivere attaccati
alla dottrina ed alla fede, di cui è capo il Romano Pontefice
vicario di Gesù Cristo, e ci ottenga la grazia di perseverare
nel santo divino servizio in terra per poterla poi un giorno
raggiungere nel regno della gloria in cielo.

Capo I. Maria riconosciuta con simboli aiuto del genere umano
            Fra i mezzi che adopera Iddio per preparare gli
uomini a ricevere qualche grande benefizio è principalissimo
quello di annunziarlo molto tempo prima. Per questo motivo la
venuta del Messia fu annunziata quattro mila anni innanzi e
preceduta da tanti simboli e da tante profezie.
            Orbene Maria, l’augusta Madre del Salvatore, vero
aiuto dei cristiani, era un benefizio troppo grande perché non
venisse pronunziata parimenti con figure che rappresentassero
agli uomini i diversi favori che ella avrebbe fatti al mondo.
            Eva, Sara, Rebecca, Maria sorella di Mosè, Debora,
Susanna, Ester, Giuditta rappresentano sotto speciali aspetti
le  glorie  di  Maria  come  insigne  benefattrice  del  popolo
eletto, o come raro modello di tutte le virtù.
            L’albero della vita, l’arca di Noè, la scala di
Giacobbe, il roveto ardente, l’arca dell’alleanza, la torre di
Davide, la fortezza di Gerusalemme, l’orto ben custodito e la
fontana sigillata di Salomone, la rosa di Gerico, la stella di
Giacobbe, l’aurora mattutina, l’acquedotto di acque limpide,
sono alcuni dei molti simboli che la Chiesa Cattolica applica
a  Maria  e  con  cui  si  suole  spiegare  qualche  suo  celeste
privilegio  o  qualche  sua  eroica  virtù.  Noi  sceglieremo
solamente alcuni di questi simboli colla applicazione che ai
medesimi sogliono dare la Chiesa o i più accreditati scrittori
delle glorie di Maria.
            Leggiamo pertanto nel libro dell’Ecclesiastico che
lo Spirito Santo mette queste parole in bocca di Maria: “Sicut
aquaeductus exivi de Paradiso;” come un acquedotto uscii dal
Paradiso. (Eccl. 24, 41).



            L’acquedotto è un canale che serve a ricevere le
acque della fonte e condurle secondo la distribuzione dei
rigagnoli ed il bisogno dei fiori ad irrigare il terreno. Ed
affinché l’acquedotto serva al suo scopo, dice s. Bernardo,
bisogna che sia lungo per ricevere le acque da una parte ed
arrivare a trasmetterle ai fiori; e Maria è un acquedotto
lunghissimo  ed  abbondantissimo  perché  sopra  ogni  altra
creatura poté salire fino al trono dell’Altissimo ed attingere
al fonte delle grazie celesti e diffonderle copiose in mezzo
agli uomini. Ecco il motivo per cui, continua s. Bernardo,
mancarono agli uomini i torrenti delle grazie per tanto tempo.
Gli è perché mancava un acquedotto che fosse atto a comunicare
con Dio vera fonte delle grazie e spargerle sulla terra. Ma
Maria fu appunto questo canale integerrimo per l’inviolata
fiducia, mondissimo per la verginità, occulto per l’amor di
solitudine, mirabile per vera umiltà, diffusivo per pietà,
abbondante di acque per pienezza di grazia, difeso per la
custodia dei sensi, non di piombo, ma piuttosto d’oro per
regia nobiltà e carità eccelsa.
            Per questo acquedotto, dice Ugone cardinale, si
trasmettono le acque delle grazie alla Chiesa; quindi è che il
demonio nemico d’ogni nostro bene cerca d’impedire il corso di
queste acque salutari col far guerra alla divozione di Maria;
nel modo stesso che Oloferne, non potendo espugnare altrimenti
la città di Betulia, ordinò di tagliare e divertire il corso
del fiume che introduceva le acque nella città.
            La beatissima Vergine Maria è anche figurata sotto
al tipo di una grande regina dicendo il re Davide nei suoi
salmi: Adstitit regina a dextris tuis in vestitu deaurato,
circumdata  varietate  (Sal.  44).  E  perché  è  regina  Maria?
Perché stare a destra di Gesù in veste dorata, circondata di
varietà? Ella è regina per la grande potenza che ha nel cielo
come Madre di Dio; ella sta seduta a destra di Gesù per
placarne lo sdegno, per aiutarci nelle nostre miserie, per
essere nostra ausiliatrice, nostra sovrana avvocata.
            Un buon avvocato deve avere diligenza, potere
presso il giudice, autorità presso la corte regale e scienza



nel  trattare  le  cause.  E  Davide  in  quel  testo  racchiude
appunto queste quattro doti in Maria nel grado più eminente.
Sta  a  destra  del  giudice,  adstitit  a  dextris  quasi  per
invigilare  che  la  divina  giustizia  non  la  vinca  sulla
misericordia, questo è somma diligenza. Adstitit regina, ora
ognuno  sa  che  la  regina  ha  indubitatamente  gran  potere
sull’animo del giudice, intercedendo prima che la sentenza sia
emanata, ed ottenendone la grazia se è già pronunziata la
condanna. In vestitu deaurato, la veste d’oro rende immagine
della sapienza di Maria, perché l’oro rappresenta la sapienza.
Circumdata varietate, circondata di varietà, munita cioè della
molteplicità dei meriti e delle glorie dei santi. Imperciocché
in Maria si trova il colore aureo degli Apostoli, il rosso dei
martiri, il celeste dei confessori ed il bianco dei vergini.
Tutti  questi  santi  circondano  Maria  e  la  proclamano  loro
regina perché possedette in altissimo grado le diverse virtù
che ebbero questi santi in particolare.
            Che se consideriamo Maria già assisa in cielo
sopra un trono di gloria, noi la troviamo sollevata alla più
alta dignità cui possa elevarsi creatura. Imperciocché non si
trova  Maria  nella  classe  delle  vergini,  nell’ordine  dei
confessori,  nelle  schiere  dei  martiri,  nel  sacro  collegio
degli Apostoli, nel coro dei Patriarchi e dei Profeti come un
semplice membro quasi uno di essi. Ella supera in eccellenza
tutte  le  gerarchie  celesti  e  siede  sovra  un  trono  di
preziosissimo lavoro a destra del Re del cielo Gesù Cristo suo
Figliuolo da vera Regina e signora di tutto il Paradiso.
            Daniele Agricola nell’opera detta: De corona
duodecim stellarum, spiegando questo testo di Davide, dice che
Maria  sta  a  destra  dei  cristiani  per  aiutarli,  perché  la
parola  latina  adstare  vuol  dire  stare  vicino  ad  uno  per
assisterlo. Continua inoltre il medesimo autore a svolgere il
testo ed osserva che la parola latina adstare in questo luogo
significa pure stare a difesa, e Maria sta a nostra destra per
difenderci dai continui assalti che ci muovono i demoni.
            S. Girolamo dove nel testo latino si trova la
parola varietate, spiega che mentre le altre principesse e



regine vanno vestite di sfarzosi abbigliamenti, Maria è cinta
e coperta di scudi con cui difende i suoi figliuoli. Questo
senso sembra concordare con quell’altro della scrittura: Mille
clypei pendent ex ea, omnis armatura fortium.
            Il profeta Davide narrando l’uscita del popolo
Ebreo dall’Egitto dice che avevano una nuvola che guidava i
loro passi di giorno, ed una colonna di fuoco che rischiarava
loro il cammino di notte. S. Bernardo applicando a Maria le
proprietà di quella nuvola e di quella colonna, dice che come
le nubi ci difendono dall’eccessivo ardore del sole, così
Maria ci protegge dal fuoco delle giuste vendette celesti e
dalle fiamme della concupiscenza. Ora come la colonna di fuoco
spargeva la luce sopra i passi del popolo d’Israele, così
Maria illumina il mondo coi raggi della sua misericordia e la
molteplicità  dei  suoi  benefizi.  Che  saremmo  noi  miseri
accecati,  che  faremmo  nel  buio  di  questo  secolo  se  non
avessimo questa benefica luce, questa luminosa colonna? (D.
Ber. Serm. de Nativ. B. M.).
            Ma e per tutte le altre miserie non ci dà forse
aiuto la dolcissima Regina del cielo? Il beato Giacomo di
Varazze  applicando  a  lei  le  parole  dell’Ecclesiastico:  In
Ierusalem potestas mea, dice che Maria ci porge il suo aiuto
in vita, in morte e dopo morte. Tale è la potenza di Maria che
può estenderla a questi tre tempi. Se noi abbiamo un amico
(argomenta questo scrittore) che ci giovi in vita è certamente
un bene per noi; ma se è tale da giovarci anche in punto di
morte, è un bene maggiore; che se poi la sua potenza giunge ad
aiutarci  ancora  dopo  morte,  allora  è  un  bene  massimo.  Or
dunque Maria ci largisce appunto questo triplice benefizio. Di
fatto la santa Chiesa nelle lodi che fa cantare dai fedeli in
onore di Maria comprendendo questi tre aiuti esclama: Maria
mater  gratiae,  dulcis  parens  clementiae;  Tu  nos  ab  hoste
protege,  et  mortis  hora  suscipe.  Primo  ci  aiuta  in  vita;
giacché in questa vita altri sono giusti ed altri peccatori;
ora Maria aiuta i giusti perché conserva in essi la grazia di
Dio, perciò si chiama Mater gratiae madre della grazia; aiuta
i  peccatori,  perché  impetra  loro  la  divina  misericordia,



quindi è detta dulcis parens clementiae.
            In secondo luogo ci aiuta in morte, perché ci
difende in quel punto dalle insidie del demonio; imperciocché
questo nemico è tanto audace, che non viene solo al letto dei
moribondi peccatori, ma a quello dei santi eziandio adoperando
ogni malizia per farli cadere. Ma quando muore qualche suo
devoto la Beata Vergine accorre con materna sollecitudine, lo
protegge e lo difende, perciò prega la Chiesa: Tu nos ab hoste
protege, proteggici dal nemico.  
            In terzo luogo non ci abbandona neppure dopo
morte. Talora avviene che alla morte di alcuni santi vengono
gli Angeli e conducono le loro anime al cielo, ma quando
muoiono  i  veri  devoti  di  Maria  viene  essa  in  persona  ed
accoglie le anime loro e le introduce nel bel paradiso. Quindi
soggiunge Et mortis hora suscipe.
            Si legge nel libro III dei Re che Betsabea madre
di Salomone fu pregata da suo figlio Adonia d’intercedere
presso  al  Re  per  una  grazia.  Betsabea  commossa  da  quella
preghiera si presentò al Re. Salomone appena la vide comparire
scese dal trono, andò a riceverla, anzi la fece ascendere al
seggio regale e sedere alla sua destra, dicendole: Pete, mater
mea, neque enim fas est ut avertam faciem tuam. Or chi oserà
pensare che Gesù sul trono di gloria, alle preghiere che gli
presenta Maria abbia da essere verso di lei meno generoso che
non fu Salomone verso la madre sua?
            Anzi osserva qui il dotto Mendoza che la grazia ed
autorità di Maria è tanta, che non solo pei fratelli di Gesù
intercede, ma anche per suoi nemici e tutto ciò che domanda
certamente ottiene.
            Racconta Mosè nel libro dei Numeri che allorquando
Maria sua sorella morì vennero meno le acque. Onde il citato
padre Mendoza fa osservare che se le acque abbondarono per
quarant’anni nel deserto ciò fu pei meriti di quella santa
donna; ed applicando questo l’atto a Maria SS. dice, che se
non verranno mai più meno nella Chiesa le grazie agli uomini,
ciò è dovuto a Maria che prima in terra poi in cielo interpose
i suoi meriti dinanzi all’Altissimo.



(continua)

Don Bosco. Un’Ave Maria alla
fine della Santa Messa
La  devozione  di  san  Giovanni  Bosco  alla  Madonna  è  ben
conosciuta.  Le  grazie  ricevute  dall’Ausiliatrice,  perfino
quelle  straordinarie,  miracolose,  forse  sono  anch’esse  in
parte conosciute. Probabilmente si conosce di meno la promessa
strappata alla Vergine, di portare in Paradiso, coloro che per
tutta la vita abbinano un’Ave Maria alla Santa Messa.

Che  il  santo  avesse  una  porta  aperta  nel  Cielo  alle  sue
preghiere, è ben risaputo. Fin da chierico nel seminario le
sue preghiere erano esaudite, e per mascherare questo suo
intervento presso il Cielo ha usato per un po’ di tempo il
trucco delle pillole di pane al posto di medicine miracolose,
fino a quando è stato scoperto da un vero farmacista. Le
numerose richieste di intercessione e tanti miracoli avvenuti
nella sua vita, raccontati abbondantemente dai suoi biografi,
confermano questa sua potente intercessione.

La promessa di avere con sé in paradiso parecchie migliaia di
giovani, avuta dalla Santissima Vergine, si trova confermata
da due seminaristi che lo hanno sentito raccontare in una
mutua  di  Spirituali  Esercizi  ai  Chierici  del  Seminario
Vescovile di Bergamo. Uno di loro era Angelo Cattaneo, futuro
Vicario Apostolico dell’Honan Meridionale nella Cina, e lo ha
testimoniato in una carta indirizzata a don Michele Rua, e un
altro, Stefano Scaini, che più tardi è diventato gesuita;
anche lui ha lasciato una testimonianza tramite una carta
indirizzata ai salesiani. Ecco la prima testimonianza.
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D. Bosco parlava quindi delle insidie che il demonio tendeva
ai giovani per distrarli dalla Confessione e diceva loro che
avrebbe voluto svelare ai singoli, che glie lo richiedessero,
le condizioni spirituali delle loro anime.
[…]
Quando,  dopo  una  predica  ai  seminaristi  [di  Bergamo],  si
presentò a Don Bosco uno di essi [Angelo Cattaneo] con una
lista di peccati tra mano, il Santo la gettò sul fuoco e
quindi gli elencò tutte quelle colpe come se le leggesse. Poi
egli disse ai suoi attenti uditori di avere ottenuto dalla
Madonna la promessa di avere con sé, in paradiso, parecchie
migliaia  di  giovani,  alla  condizione  che  essi  recitassero
quotidianamente, per tutta la vita terrena, un’Ave durante la
Messa. (Pilla Eugenio, I sogni di Don Bosco, p. 207)

E anche la seconda.

Molto Rev. Signore,

Ben contento di poter portare anch’io il mio piccolo tributo
di stima e di grato affetto alla santa memoria di Don Bosco,
Le narro cosa, che forse non riuscirà inutile a chi avrà
l’alta fortuna di scriverne la vita.
L’anno  1861,  fu  il  veneratissimo  Don  Bosco  a  dettare  i
Spirituali Esercizi ai Chierici del Seminario Vescovile di
Bergamo, fra i quali ero io pure.
Ora, in una delle sue prediche ci disse presso a poco così:
“In una certa occasione potei domandare a Maria Santissima la
grazia di avere presso di me in Paradiso parecchie migliaia di
giovani (mi sembra dicesse anche il numero delle migliaia ma
non lo ricordo), e la Madonna Santissima me ne fece promessa.
Se anche voi altri desiderate appartenere a tal numero, io son
ben lieto di ascrivervi, a patto che ogni giorno per tutto il
tempo  di  vostra  vita  recitiate  un’Ave  Maria,  e  quella
possibilmente nel tempo che ascolterete la Santa Messa, anzi
nel momento della Consacrazione”.
Non so qual conto facessero gli altri di questa proposta, io
per parte mia l’accolsi con giubilo, stante l’altissima stima,



che in quei giorni mi aveva inspirato di sé Don Bosco, e non
tralasciai neppur un giorno, che mi ricordi, di recitare l’Ave
Maria secondo la detta intenzione. Ma col passar degli anni mi
venne un dubbio, che feci sciogliere a Don Bosco istesso; ed
ecco il modo.
La sera del giorno 3 Gennaio 1882, trovandomi a Torino diretto
a Chieri per entrare nel Noviziato della Compagnia di Gesù,
chiesi ed ottenni di poter parlare a Don Bosco. Mi accolse con
grande bontà, ed avendogli io detto che stava per entrare nel
Noviziato della Compagnia, disse: – Oh! quanto ne godo! Quando
sento che alcuno entra nella Compagnia di Gesù, ne provo tanto
piacere come se entrasse fra i miei Salesiani.
Quindi  gli  dissi:  –  Se  mi  permette  vorrei  domandarle
schiarimenti sopra una cosa, che mi sta molto a cuore. Dica,
si ricorda di quando venne nel Seminario di Bergamo a dettarci
gli  Esercizi  Spirituali?  –  Sì,  mi  ricordo.  –  Le  sovviene
d’averci parlato d’una grazia domandata alla Madonna ecc. – e
gli ricordai le sue parole, il patto ecc. – Sì, mi ricordo –
Ebbene: io quell’Ave Maria l’ho sempre recitata; la reciterò
sempre…  ma…  Vostra  Signoria  ci  ha  parlato  di  migliaia  di
giovani; io sono già fuori di questa categoria… e quindi temo
di non appartenere al numero fortunato…
E  Don  Bosco  con  grande  sicurezza:  –  Continui  a  recitare
quell’Ave Maria e ci troveremo insieme in Paradiso. – Quindi,
ricevuta la Santa Benedizione e baciatagli con affetto la
mano, partii pieno di consolazione e di dolce speranza d’aver
proprio un giorno a trovarmi in Paradiso con Lui.
Se Vostra Signoria crede che questo possa riuscire di qualche
gloria a Dio e di qualche onore alla santa memoria di Don
Bosco, sappia che io son prontissimo a confermarne la sostanza
anche col giuramento.
Lomello, 4 Marzo 1891.

Umilissimo Dev.mo Servo
V. Stefano Scaini S.I. [MB VI,846]

Queste testimonianze fanno capire quanto stava al cuore di don
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Bosco la salvezza eterna. In tutte le sue iniziative educative
e sociali, molto necessarie per altro, non perdeva di vista il
fine ultimo della vita umana, il Paradiso. Voleva preparare
tutti a questo ultimo esame della vita, e per questo insisteva
di abituare anche ai giovani a fare l’esercizio della buona
morte ogni fine mese, ricordando le ultime cose, dette anche i
novissimi: la morte, il giudizio, il Paradiso e l’inferno. E
per questo aveva chiesto e ottenuto dall’Ausiliatrice questa
grazia speciale.

Ovviamente  ci  sembra  strano  oggi  questa  preghiera  fatta
durante  la  Santa  Messa  e  anche  proprio  al  momento  della
Consacrazione. Ma, per capire questo, bisogna ricordare che ai
tempi di don Bosco la Messa veniva celebrata interamente in
latino,  e  siccome  i  fedeli  nella  grande  maggioranza  non
conoscevano  questa  lingua,  era  facile  distrarsi  invece  di
pregare. Per trovare un rimedio a questa umana inclinazione si
abituava  a  raccomandare  varie  preghiere  durante  la
celebrazione.

Possiamo  oggi  recitare  questa  Ave  Maria  alla  fine  della
celebrazione?  Ce  lo  fa  capire  proprio  don  Bosco:
“possibilmente nel tempo che ascolterete la Santa Messa…”. Per
di  più  le  norme  liturgiche  odierne  non  raccomandano
inserimenti di altre preghiere fuori da quelle del Messale.
Possiamo sperare che questa Ave Maria aggiunga anche noi al
numero dei beneficiari della promessa? Col vivere nella grazia
di Dio, col farlo per tutta la vita e con la risposta di don
Bosco a Stefano Scaini, “Continui a recitare quell’Ave Maria e
ci  troveremo  insieme  in  Paradiso”,  possiamo  rispondere
affermativamente.



Storia  della  costruzione
della  chiesa  di  Maria
Ausiliatrice (3/3)
(continuazione dall’articolo precedente)

Sempre in azione
Ma la Provvidenza bisogna anche “cercarla”. Ed ecco don Bosco
in agosto tornare a scrivere al conte Cibrario, Segretario
dell’Ordine  Mauriziano,  per  ricordargli  che  era  giunto  il
tempo  di  onorare  la  seconda  parte  dell’impegno  economico
assunto due anni prima. Da Genova per fortuna gli arrivano
cospicue offerte da parte del conte Pallavicini e dei conti
Viancino  di  Viancino;  altre  offerte  gli  pervengono  in
settembre dalla contessa Callori di Vignale e così da altre
città, Roma e Firenze in particolare.
Arriva però presto un inverno freddissimo, con il conseguente
incremento dei prezzi al consumo, pane compreso. Don Bosco va
in crisi di liquidità. Fra lo sfamare centinaia di bocche e il
sospendere i lavori edilizi, la scelta è obbligata. I lavori
per la chiesa dunque ristagnano, mentre i debiti crescono. Il
4 dicembre don Bosco prende allora carta e penna (d’oca) e
scrive a Roma al solito cavalier Oreglia: “Raccolga molti
danari, poi ritorni, ché non sappiamo più dove prenderne. È
vero  che  la  Madonna  fa  sempre  la  sua  parte,  ma  in  fine
dell’anno tutti i provveditori domandano denaro”. Splendido!

9  giugno  1868:  solennissima  consacrazione  della  chiesa  di
Maria Ausiliatrice
Nel gennaio 1868 don Bosco si diede da fare per completare
l’arredamento interno della chiesa di Maria Ausiliatrice.
A  Valdocco  la  situazione  si  presentava  comunque  piuttosto
seria.  Scriveva  don  Bosco  a  Roma  al  cav.  Oreglia:  “Qui
continuiamo con un freddo molto intenso: oggi toccò 18 gradi
sotto zero; malgrado il fuoco della stufa il ghiaccio in mia

https://www.donbosco.press/maria-ausiliatrice/storia-della-costruzione-della-chiesa-di-maria-ausiliatrice-3-3/
https://www.donbosco.press/maria-ausiliatrice/storia-della-costruzione-della-chiesa-di-maria-ausiliatrice-3-3/
https://www.donbosco.press/maria-ausiliatrice/storia-della-costruzione-della-chiesa-di-maria-ausiliatrice-3-3/
https://www.donbosco.press/maria-ausiliatrice/storia-della-costruzione-della-chiesa-di-maria-ausiliatrice-2-3/


camera non poté fondere.

Abbiamo ritardato la levata dei giovani, e siccome la maggior
parte è vestita ancora da estate, così ciascuno si pose in
dosso due camicie, giubba, corpetto, due paia di calzoni,
cappotti militari; altri si tengono le coperte del letto sulle
spalle lungo la giornata e sembrano proprio tante mascherate
da carnevale”.
Fortunatamente una settimana dopo il freddo diminuì ed il
metro di neve cominciò a sciogliersi.
Intanto a Roma si stava preparando la medaglia commemorativa.
Don Bosco, avutala in mano, fece fare delle correzioni nella
scritta e dimezzare lo spessore onde risparmiare. Il pur tanto
denaro  raccolto  era  sempre  inferiore  al  bisogno.  Così  la
colletta per la cappella di S. Anna promossa dalle nobildonne
fiorentine,  in  particolare  dalla  contessa  Virginia  Cambray
Digny,  moglie  del  ministro  di  Agricoltura,  Finanza  e
Commercio, a metà febbraio era ancora ad un sesto del totale
(6000  lire).  Don  Bosco  comunque  non  disperò  e  invitò  la
contessa a Torino: “Spero che Ella in qualche occasione potrà
farci una visita ed osservare co’ propri occhi questo per noi
maestoso edifizio, di cui si può dire che ogni mattone è una
offerta fatta da quanti ora vicini ora lontani ma sempre per
grazia ricevuta”.
E così era veramente, se ad inizio primavera lo ripeté al
solito cavaliere (e lo avrebbe stampato poco dopo nel libro
commemorativo Maraviglia della madre di Dio invocata sotto il
titolo di Maria Ausiliatrice): “Io sono ingolfato nelle spese,
note molte da saldare, tutti i lavori da ripigliare; faccia
quel che può ma preghi con fede. Credo tempo opportuno per chi
vuole grazia da Maria! Noi ne vediamo ogni giorno una”.

Altare iniziale della chiesa di Maria Ausiliatrice

I preparativi della festa



A metà di marzo l’arcivescovo Riccardi fissò la consacrazione
della chiesa per la prima quindicina di giugno. Tutto era
ormai pronto: i due campanili della facciata sormontata da due
arcangeli, la grande statua dorata sulla cupola già benedetta
dall’arcivescovo, i cinque altari di marmo con i rispettivi
quadri, fra cui quello meraviglioso di Maria Ausiliatrice con
il  bambino  in  braccio,  circondata  da  angeli,  apostoli,
evangelisti, in un tripudio di luce e colori.
Scattò  allora  un  piano  eccezionale  per  la  preparazione.
Anzitutto si trattava di trovare il vescovo consacrante; poi
di contattare vari vescovi per le solenni celebrazioni della
mattina e della sera di ogni giorno dell’ottavario; inoltre di
diramare gli inviti personali a decine di insigni benefattori,
sacerdoti  e  laici  di  tutta  Italia,  molti  dei  quali  da
degnamente ospitare in casa; infine di preparare centinaia di
ragazzi  sia  a  solennizzare  con  canti  i  pontificali  e  le
cerimonie liturgiche, sia a partecipare ad accademie, giochi,
sfilate, momenti di gioia ed allegria.

Finalmente il gran giorno

Tre giorni prima del 9 giugno, a Valdocco arrivarono i ragazzi
del collegio di Lanzo. Domenica 7 giugno “L’Unità Cattolica”
pubblicò  il  programma  delle  celebrazioni,  lunedì  8  giugno
giunsero i primi invitati e si annunciò la venuta del duca
d’Aosta  in  rappresentanza  della  Famiglia  Reale.  Arrivarono
pure  i  ragazzi  del  collegio  di  Mirabello.  Ecco  allora  i
cantori passare ore ed ore a fare le prove della nuova Messa
del maestro De Vecchi e del nuovo Tantum ergo di don Cagliero
nonché  della  solennissima  antifona  Maria  succurre  miseris
dello stesso Cagliero che si era ispirato al polifonico Tu es
Petrus della basilica vaticana.
Il  mattino  seguente,  9  giugno  alle  5,30  passando  tra  una
duplice  fila  di  1200  ragazzi  festosi  e  canterini,
l’arcivescovo compì il triplice giro attorno alla chiesa e poi
con il clero entrò nella chiesa per compiere a porte chiuse le
previste cerimonie di consacrazione degli altari. Solo alle



10,30 la chiesa venne spalancata al pubblico che assistette
alla  messa  dell’arcivescovo  e  a  quella  successiva  di  don
Bosco.  L’arcivescovo  ritornò  di  pomeriggio  per  i  vespri
pontificali, solennizzati dal triplice coro dei cantori: 150
tenori  e  bassi  ai  piedi  dell’altare  di  S.  Giuseppe,  200
soprani e contralti sulla cupola, altri 100 tenori e bassi sul
posto dell’orchestra. Don Cagliero li diresse, anche senza
vederli tutti, attraverso un marchingegno elettrico studiato
per l’occasione.

La vecchia sacrestia della chiesa di Maria Ausiliatrice

Fu un trionfo di musica sacra, un incantesimo, un qualcosa di
paradisiaco. Indescrivibile fu la commozione dei presenti, che
all’uscita della chiesa poterono pure ammirare l’illuminazione
esterna della facciata e della cupola sormontata dalla statua
di Maria Ausiliatrice pure illuminata.
E  don  Bosco?  Tutto  il  giorno  circondato  da  una  folla  di
benefattori ed amici, commosso oltre ogni dire, non fece altro
che  lodare  la  Madonna.  Un  sogno  “impossibile”  si  era
realizzato.

Un ottavario altrettanto solenne
Celebrazioni  solenni  si  alternarono  mattina  e  sera  lungo
l’ottavario. Furono giornate indimenticabili, le più solenni
che Valdocco avesse mai visto. Non per nulla don Bosco se ne
fece  propagatore  subito  con  la  robusta  pubblicazione
“Rimembranza di una solennità in onore di Maria Ausiliatrice”.
Il 17 giugno a Valdocco tornò un po’ di pace, i ragazzi
ospitati tornarono ai loro collegi, i devoti alle loro case;
la chiesa mancava ancora di rifiniture interne, di ornamenti,
suppellettili… Ma la devozione all’Ausiliatrice dei Cristiani,
ormai  diventata  la  “Madonna  di  don  Bosco”  gli  sfuggì
rapidamente  di  mano  e  dilagò  per  il  Piemonte,  l’Italia,
l’Europa,  l’America  Latina.  Oggi  nel  mondo  si  contano  a
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centinaia le chiese a lei dedicate, a migliaia i suoi altari,
a milioni i quadretti e le immaginette. Don Bosco ripete a
tutti oggi, come a don Cagliero in partenza per le missioni
nel  novembre  1875:  “Confidate  ogni  cosa  in  Gesù  Cristo
Sacramentato ed in Maria Ausiliatrice e vedrete che cosa sono
i miracoli”.

Storia  della  costruzione
della  chiesa  di  Maria
Ausiliatrice (2/3)
(continuazione dall’articolo precedente)

La lotteria
L’autorizzazione venne concessa in tempi rapidissimi, per cui
a Valdocco immediatamente si avviò la complessa macchina di
raccolta e valutazione dei doni e di smercio dei biglietti:
tutto come indicato nel piano di regolamento diffuso a mezzo
stampa. Ad operare in prima persona per avere nominativi di
personaggi di rilievo da inserire nel catalogo dei Promotori,
per  chiedere  altri  doni,  per  trovare  acquirenti  o
“smerciatori” di biglietti della lotteria, fu il cav. Federico
Oreglia di Santo Stefano, salesiano coadiutore. La lotteria
venne ovviamente pubblicizzata sulla stampa cattolica della
città, anche se solo dopo la chiusura, ai primi di giugno, di
quella dei sordomuti.

I lavori continuano, le spese pure, i debiti anche
Il 4 giugno i lavori di muratura erano già due metri fuori dal
suolo, ma il 2 luglio don Bosco fu costretto a ricorrere con
urgenza  ad  un  generoso  benefattore,  perché  il  capomastro
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Buzzetti  potesse  pagare  la  “quindicina  agli  operai”  (8000
euro). Pochi giorni dopo nuovamente chiese ad un altro nobile
benefattore se poteva impegnarsi a pagare lungo l’anno almeno
qualcuno dei quattro lotti di tegole, assi ed assicelle per il
tetto della chiesa, per un totale di spesa di circa 16 000
lire (64 000 euro). Il 17 luglio fu la volta di un sacerdote
promotore  della  lotteria  ad  essere  richiesto  di  pressante
aiuto per poter pagare “un’altra quindicina per gli operai”:
don  Bosco  gli  propose  di  fargli  avere  il  denaro  con  un
immediato mutuo bancario, ovvero di prepararglielo per fine
settimana  quando  lui  stesso  sarebbe  andato  a  prenderlo  o
anche, meglio ancora, di portarglielo direttamente a Valdocco,
dove  avrebbe  potuto  vedere  di  persona  la  chiesa  in
costruzione. Insomma si navigava a vista ed il rischio di
affondare per carenza di liquidità si rinnovava ogni mese.
Il 10 agosto mandò i moduli stampati alla contessa Virginia
Cambray Digny, moglie del sindaco di Firenze, nuova capitale
del Regno, invitandola a promuovere personalmente la lotteria.
A fine mese una parte delle mura era già al tetto. E poco
prima  di  Natale  al  marchese  Angelo  Nobili  Vitelleschi  di
Firenze mandò 400 biglietti con preghiera di smerciarli fra le
persone conosciute.
La ricerca di oggetti-dono per la lotteria di Valdocco e lo
smercio dei relativi biglietti sarebbero proseguiti pure gli
anni seguenti. Le circolari di don Bosco si sarebbero diffuse
soprattutto al centro nord del Paese. Pure i benefattori di
Roma, il papa in persona, avrebbe fatto la sua parte. Ma
perché avrebbero dovuto impegnarsi a smerciare biglietti della
lotteria per costruire una chiesa che non era la loro, per di
più in una città che aveva appena cessato di essere capitale
del Regno (gennaio 1865)?
Le motivazioni potevano essere varie, fra cui evidentemente
quella di vincere qualche bel premio; ma di certo una fra le
maggiori era di indole spirituale: a tutti coloro che avessero
contribuito  a  costruire  la  “casa  di  Maria”  in  terra,  a
Valdocco,  mediante  elemosine  in  genere  o  il  pagamento  di
strutture o di oggetti (finestre, vetrate, altare, campane,



paramenti…) don Bosco, a nome della Vergine Maria, assicurava
un premio speciale: un “bell’alloggio”, una “camera” ma non in
un luogo qualunque, bensì “in paradiso”.

La Madonna fa la questua per la sua chiesa

Il  15  gennaio  1867  la  Prefettura  di  Torino  con  apposito
decreto fissa l’estrazione dei biglietti della lotteria il 1°
aprile. Da Valdocco ci si affretta a spedire in tutta Italia i
biglietti  rimasti,  con  preghiera  di  restituire  quelli
invenduti entro metà marzo, così da poterli rispedire altrove
prima dell’estrazione.
Don Bosco, che già da fine dicembre 1866 si era accinto ad un
secondo viaggio a Roma (9 anni dopo il primo), con tappa a
Firenze, per cercare di mettere d’accordo Stato e Chiesa sulla
nomina di nuovi vescovi, ne approfitta per ripercorrere la
rete  delle  sue  amicizie  fiorentine  e  romane.  Riesce  a
smerciare molte mazzette di biglietti, tant’è che il compagno
di viaggio, don Francesia sollecita la spedizione di altre,
perché “tutti ne vogliono”.

La basilica e la primitiva piazza

Se al momento la benefica Torino, declassata dal ruolo di
capitale del Regno, è in crisi, Firenze invece sta crescendo e
così fa la sua parte con tante generose nobildonne; Bologna
non  è  da  meno,  con  il  marchese  Prospero  Bevilacqua  e  la
contessa Sassatelli. Non manca Milano, anche se proprio alla
milanese Rosa Guenzati il 21 marzo don Bosco confida: “La
lotteria si avvicina al suo termine ed abbiano ancora molti
biglietti”.
Quale il risultato economico finale della lotteria? Circa 90
000 lire [328 000 euro], una bella cifra, si direbbe, ma che
costituisce solo un sesto del denaro già speso; tant’è vero
che il 3 aprile don Bosco deve chiedere ad un benefattore un
urgente prestito di 5000 lire [18 250 euro] per un pagamento



indilazionabile di materiale edilizio: gli era venuta meno
un’entrata prevista.

La Madonna interviene
La  settimana  seguente  don  Bosco,  trattando  degli  altari
laterali con la contessa Virginia Cambray Digny di Firenze –
si era fatta personalmente promotrice di una raccolta di fondi
per un altare da dedicarsi a sant’Anna (madre della Madonna) –
le comunica la ripresa dei lavori e la speranza (risultata poi
vana)  di  potere  inaugurare  la  chiesa  entro  l’anno.  Conta
sempre  e  soprattutto  sulle  offerte  per  le  grazie  che  la
Madonna concede di continuo agli oblatori e lo scrive a tutti,
alla stessa Cambray Digny, alla signorina Pellico, sorella del
famoso  Silvio  ecc.  Qualche  benefattrice,  incredula,  gliene
chiede conferma e don Bosco lo ribadisce.

La basilica di Maria Ausiliatrice come la costruì Don Bosco

Le grazie aumentano, la loro fama si diffonde e don Bosco deve
contenersi  perché,  come  scrive  il  9  maggio  al  cavaliere
Oreglia di S. Stefano, salesiano inviato a Roma a cercare
beneficenza:  “Io  non  le  posso  scrivere  perché  ci  sono
interessato”. Invero non può mancare di aggiornare il suo
elemosiniere  il  mese  seguente:  “Un  signore  guarito  di  un
braccio portò immediatamente 3000 lire [11 000 euro] con cui
si sono pagati una parte dei debiti dell’anno precedente… Io
non ho mai vantato cose straordinarie; io ho sempre detto che
M.SS.  Ausiliatrice  ha  conceduto  e  concede  tuttora  grazie
straordinarie a quelli che in qualche modo concorrono alla
costruzione  di  questa  chiesa.  Io  ho  sempre  detto  e  dico:
‘l’offerta si farà a grazia ricevuta, non prima’ [corsivo
nell’originale]”.  E  il  25  luglio  alla  contessa  Callori
racconta di una ragazza da lui ricevuta, “pazza e furiosa”
trattenuta  da  due  uomini;  appena  benedetta  si  calmò  e  si
confessò.



Se la Madonna si attiva, don Bosco non sta certo fermo. Il 24
maggio  spedisce  altra  circolare  per  l’erezione  e  l’arredo
della cappella dei SS. Cuori di Gesù e Maria: allega un modulo
per l’iscrizione di offerta mensile, mentre chiede a tutti
un’Ave  Maria  per  gli  oblatori.  Lo  stesso  giorno,  con  una
notevole  “faccia  tosta”  domanda  alla  madre  Galeffi  delle
Oblate di Tor de Specchi di Roma, se i 2000 scudi promessi
tempo prima per l’altare dei SS. Cuori fanno parte, o no,
della sua rinnovata disponibilità a fare altre cose per la
chiesa. Il 4 luglio ringrazia il principe Orazio Falconieri di
Carpegna di Roma per dono di calice e offerta per la chiesa. A
tutti scrive che la chiesa avanza ed attende doni promessi,
come gli altari delle cappelle, le campane, le balaustrine
ecc. Le grandi offerte provengono dunque dagli aristocratici,
dai  principi  della  chiesa,  ma  non  manca  l’“obolo  della
vedova”,  le  offerte  capillari  della  gente  semplice:  “La
settimana scorsa in piccole offerte fatte per grazie ricevute
vennero registrati 3800 franchi” [12 800 euro].
Il 20 febbraio 1867 la “Gazzetta Piemontese” dà la seguente
notizia: “alle tante calamità ond’è afflitta l’Italia – [si
pensi alla terza guerra d’indipendenza appena conclusa], ora
dobbiamo  aggiungere  la  ricomparsa  del  colera”.  È  l’inizio
dell’incubo che minaccerà l’Italia per dodici mesi successivi,
con  decine  di  migliaia  di  morti  in  tutto  il  paese,  Roma
compresa, dove il morbo miete vittime anche fra personalità
civili ed ecclesiastiche.
Sono preoccupatissimi i benefattori di don Bosco, che però li
tranquillizza:  “niuno  di  quelli  che  prendono  parte  alla
costruzione della chiesa in onore di Maria sarà vittima di
questi malanni, purché si riponga fiducia in lei”, scrive ad
inizio luglio alla duchessa di Sora.

(continua)
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Storia  della  costruzione
della  chiesa  di  Maria
Ausiliatrice (1/3)
Ha fatto tutto lei, la Madonna”, siamo soliti leggere nella
letteratura spirituale salesiana, per indicare che la Vergine
è stata all’origine di tutta la vicenda di don Bosco. Se
applichiamo  l’espressione  alla  costruzione  della  chiesa  di
Maria Ausiliatrice, essa trova un forte spessore di verità
documentatissima,  fermo  restando  sempre  che,  accanto
all’intervento celeste, anche don Bosco ha fatto la sua parte,
eccome!

Il lancio dell’idea e prime promesse di sussidi (1863)
A  fine  gennaio   inizio  febbraio  1863  don  Bosco  diffuse
un’ampia circolare circa lo scopo di una chiesa, intitolata a
Maria  Ausiliatrice,  che  aveva  in  animo  di  costruire  a
Valdocco: doveva servire per la massa dei giovani ivi accolti
e  per  le  ventimila  anime  del  territorio  circostante,  con
l’ulteriore  possibilità  di  essere  eretta  a  parrocchia
dall’autorità  diocesana.
Poco dopo, il 13 febbraio, comunicò al papa Pio IX, non solo
che la chiesa era parrocchiale, ma che era già “in via di
costruzione”. Da Roma ottenne l’esito sperato: a fine marzo
ricevette  500  lire.  Ringraziando  il  cardinale  di  Stato
Antonelli per il sussidio ricevuto scriveva che “i lavori…
sono per cominciarsi”. In effetti in maggio acquistò terreni e
legname  destinati  alla  cinta  del  cantiere  e  in  estate  si
iniziarono i lavori di scavo, continuati poi fino all’autunno.
Alla vigilia della festa di Maria Ausiliatrice, il 23 maggio,
il Ministero di Grazia, Giustizia e Culto, sentito il sindaco,
marchese Emanuele Luserna, si dichiarò disponibile a concedere
un sussidio. Don Bosco colse l’occasione per fare un immediato
appello  alla  generosità  del  primo  Segretario  dell’Ordine
Mauriziano e del sindaco. A questi, anzi, nella stessa data
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inviò un duplice appello: al primo, in forma privata, chiese
il  maggior  sussidio  possibile  ricordandogli  l’impegno  che
aveva assunto in occasione di una sua visita a Valdocco; con
il secondo, in via formale, ufficiale, fece lo stesso, ma
dilungandosi in particolari circa l’erigenda chiesa.

Le prime risposte interlocutorie
Agli  appelli  lanciati  per  ottenere  offerte,  seguirono  le
risposte.  Quella  del  29  maggio  del  segretario  dell’Ordine
Mauriziano fu negativa per l’anno in corso, ma non per l’anno
successivo quando si sarebbe potuto mettere a bilancio un non
meglio precisato sussidio. La risposta invece del 26 luglio da
parte del Ministero fu positiva: venivano stanziate 6000 lire,
ma  la  metà  sarebbe  stata  consegnata  all’uscita  delle
fondamenta al livello del suolo, l’altra metà alla copertura
della chiesa; il tutto però condizionato dal sopralluogo e
assenso di un’apposita commissione governativa. Infine l’11
dicembre giunse la risposta, purtroppo negativa, della Giunta
comunale: il concorso economico del Comune era previsto solo
per le chiese parrocchiali e quella di don Bosco non lo era.
Ma neppure poteva esserlo facilmente, stante la sede vacante
dell’arcidiocesi. Don Bosco si prese allora qualche giorno di
riflessione e alla vigilia di Natale ribadì al sindaco la sua
intenzione  di  costruire  una  grande  chiesa  parrocchiale  a
servizio del “popolatissimo quartiere”. In caso di mancato
sussidio comunale, avrebbe dovuto limitarsi ad una chiesa di
dimensioni molto più ridotte. Ma anche il nuovo appello cadde
nel vuoto.
L’anno  1863  si  chiudeva  così  per  don  Bosco  con  poco  di
concreto,  salvo  qualche  generica  promessa.  C’era  di  che
scoraggiarsi. Ma se le pubbliche autorità latitavano sul piano
economico – pensava don Bosco – la divina Provvidenza non
sarebbe venuta meno. Ne aveva sperimentato infatti la forte
presenza una quindicina di anni prima, in occasione della
costruzione della chiesa di San Francesco di Sales. Pertanto
all’ingegner Antonio Spezia, già da lui conosciuto come ottimo
professionista, affidò il compito di tracciare il progetto



della nuova chiesa che aveva in mente. Fra l’altro avrebbe
lavorato, ancora una volta, gratuitamente.

L’anno decisivo (1864)

In poco più di un mese il progetto era pronto, per cui a fine
gennaio  1864  venne  consegnato  alla  Commissione  edilizia
comunale. Intanto don Bosco aveva chiesto alla direzione delle
ferrovie dello Stato dell’Alta Italia il trasporto gratuito a
Torino delle pietre da Borgone nella bassa Val di Susa. Il
favore venne accordato in tempi rapidi, ma non così avvenne
per  la  Commissione  edilizia.  A  metà  marzo  essa  infatti
respinse  i  disegni  consegnati  per  “non  regolarità  di
costruzione”,  con  l’invito  all’ingegnere  di  modificarli.
Ripresentati  il  14  maggio,  vennero  trovati  difettosi
nuovamente il 23 maggio, con un ulteriore invito a tenerne
conto; in alternativa si suggerì di pensare ad un diverso
progetto. Don Bosco accolse la prima proposta, il 27 maggio il
progetto, rivisto, venne approvato ed il 2 giugno il Comune
rilasciò la licenza edilizia.

Prima foto della chiesa di Maria Ausiliatrice

Intanto don Bosco non aveva perso tempo. Aveva chiesto al
sindaco  di  far  tracciare  l’esatta  rettilineazione
dell’infossata  via  Cottolengo,  onde  poter  a  proprie  spese
rialzarla con il materiale dello scavo della chiesa. Inoltre
aveva diffuso al centronord Italia, tramite alcuni fidatissimi
benefattori,  una  circolare  a  stampa  in  cui  presentava  le
motivazioni pastorale della nuova chiesa, le dimensioni, i
relativi costi (invero poi quadruplicati in corso d’opera).
L’appello, indirizzato soprattutto ai “divoti di Maria”, era
accompagnato da una scheda di iscrizione per quanti volessero
indicare  in  anticipo  la  somma  che  avrebbero  versato  nel
triennio 18641866. La circolare indicava anche la possibilità
di offrire materiali per la chiesa o altri oggetti ad essa



necessari. In aprile l’annunzio fu pubblicato sulla Gazzetta
Ufficiale del Regno e su “L’Unità Cattolica”.
I lavori proseguivano e don Bosco non poteva assentarsi per le
continue  richieste  di  modificazioni,  soprattutto  circa  le
linee  di  demarcazione  sull’irregolare  Via  Cottolengo.  In
settembre ad una più ampia cerchia di benefattori inviò una
nuova circolare, sul modello di quella precedente, ma con la
precisazione che i lavori sarebbero terminati entro tre anni.
Ne spedì copia pure ai principi Tommaso ed Eugenio di casa
Savoia e al sindaco Emanuele Luserna di Rorà; a questi però
chiese di nuovo solo di collaborare al progetto rettificando
via Cottolengo.

Debiti, una lotteria e tanto coraggio
A fine gennaio 1865, in occasione della festa di san Francesco
di Sales che vedeva radunati a Valdocco salesiani provenienti
da varie case, don Bosco comunicò loro l’intenzione di avviare
una nuova lotteria per raccogliere fondi per il prosieguo dei
lavori (di scavo) per la chiesa. Dovette però rimandarla per
la contemporanea presenza in città di un’altra in favore dei
sordomuti. Di conseguenza i lavori, che sarebbero ripresi in
primavera  dopo  la  pausa  invernale,  non  avevano  copertura
economica.  Ecco  allora  don  Bosco  chiedere  urgentemente
all’amico e confratello di Mornese, don Domenico Pestarino, un
prestito  di  5000  lire  (20  000  euro).  Non  voleva  infatti
ricorrere ad un mutuo bancario troppo oneroso nella capitale.
Come  non  bastassero  gli  spinosi  problemi  finanziari,  ne
sorsero  in  concomitanza  degli  altri  con  i  confinanti,  in
particolare con quelli della casa Bellezza. Don Bosco dovette
pagare loro un indennizzo per la rinuncia al passaggio per Via
della Giardiniera, che dunque veniva soppressa.

Solenne posa della prima pietra

Venne finalmente il giorno della posa della prima pietra della
Basilica di Maria Ausiliatrice, il 27 aprile 1865. Don Bosco
tre giorni prima, ne diramò gli inviti, nei quali annunciava
che Sua Altezza reale il principe Amedeo di Savoia avrebbe



messo la prima calce, mentre la funzione religiosa sarebbe
stata presieduta dal vescovo di Casale, monsignor Pietro Maria
Ferrè. Questi venne però a mancare all’ultimo minuto e la
solenne cerimonia fu celebrata dal vescovo di Susa, monsignor
Giovanni  Antonio  Odone,  alla  presenza  del  Prefetto  della
città,  del  Sindaco,  di  vari  consiglieri  comunali,  di
benefattori,  di  membri  della  nobiltà  cittadina  e  della
Commissione per la Lotteria. Il corteo del duca Amedeo venne
accolto al suono della marcia reale dalla banda e dal coro di
voci  bianche  degli  allievi  di  Valdocco  e  del  collegio  di
Mirabello. La stampa cittadina fece da cassa di risonanza al
festoso evento e don Bosco, da par suo, cogliendone il grande
significato politico-religioso, ne ampliò la storica portata
con proprie pubblicazioni.

Piazza e chiesa di Maria Ausiliatrice

Tre giorni dopo, in una lunga e sofferta lettera a papa Pio IX
per la difficile situazione in cui si trovava la Santa Sede a
fronte  della  politica  del  Regno  d’Italia,  accennava  alla
chiesa ormai già con i muri fuori della terra. Chiedeva la
benedizione sull’impresa in corso e dei doni per la lotteria
che stava per lanciare. In effetti a metà maggio ne chiese
formalmente  l’autorizzazione  alla  Prefettura  di  Torino,
motivandola con la necessità di saldare i debiti dei vari
oratori di Torino, di provvedere vitto, vestito, alloggio e
scuola ai circa 880 allievi di Valdocco e di continuare i
lavori  della  chiesa  di  Maria  Ausiliatrice.  Ovviamente  si
impegnava ad osservare tutte le numerose disposizioni di legge
al riguardo.

(continua)

https://www.donbosco.press/maria-ausiliatrice/storia-della-costruzione-della-chiesa-di-maria-ausiliatrice-2-3/

